Progetto di Alternanza Scuola Lavoro


NEW YORK
Primo giorno

12 Marzo, ore 05.30: appuntamento con le proff. Di Casimirro e Carbonari e  Claudio Busca presso il settore partenze internazionali (settore C) dell’aeroporto Leonardo da Vinci di Roma, di fronte all’Uomo Vitruviano. Abbiamo tutti i visi di chi non è riuscito a dormire per l’emozione.. Finalmente il giorno della partenza è arrivato! 
Dopo esserci riuniti tutti, ci siamo diretti al check-in per il disbrigo delle formalità doganali. Nonostante sapessimo che i controlli per i viaggiatori diretti negli Stati Uniti sarebbero stati particolarmente cavillosi (le valigie, ad esempio dovevano essere ispezionabili, in modo che gli addetti potessero effettuare i dovuti controlli di sicurezza), doverci togliere le scarpe, le giacche, le cinte, gli orologi al metal detector ci ha stupito non poco. Il controllo del passaporto digitale, inoltre, avviene come se si trattasse di una carta di credito.
Aspettando che arrivassero le 09.00 (ora prevista per il decollo) ognuno di noi scaricava la tensione come più credeva: scatti isterici, profezie di malaugurio, e chi più ne ha più ne metta. Diciamo che ciò che ci metteva più in agitazione erano le quasi dieci interminabili ore di aereo, e a buon ragione!!
Arrivata l’ora tanto agoniata saliamo sull’aereo dell’American Airlines, dove veniamo subito accolti gentilmente dallo staff che ci offre bevande e cibo. 
Finalmente si parte… NY stiamo arrivando!
Dopo il decollo, iniziamo a guardarci intorno e notiamo subito che non tutte le hostess indossano la divisa. Qualcuna di loro porta un semplice maglioncino blu al posto della giacca, probabilmente per una questione di comodità, considerata la durata del volo...
.. Dieci ore di volo preoccupano un po’, ma il tempo passa velocemente, nonostante le lunghe ore seduti e  l’aria condizionata “sparata” a mille… Qualche piccola turbolenza, l’approccio non proprio piacevole ai pasti sull’aereo.. tutto valeva la pena di essere “sofferto” in vista della meta ambita: la “Grande Mela”. 
L’atterraggio avviene alle 14.00 all’aeroporto John Fitzgerald Kennedy di NY. Il disbrigo delle formalità doganali ci sorprende: i controlli sono molto più rigidi dell’Italia. Oltre al normale controllo del passaporto, ci hanno prelevato le impronte digitali di entrambe le mani ed anche l’impronta della retina.
Il fuso orario comincia a farsi sentire. Cinque ore di differenza (indietro) rispetto al nostro Paese significano una giornata di ventinove ore anziché ventiquattro e un certo scombussolamento generale è inevitabile.
Presi i bagagli usciamo dall’aeroporto dove c’è ad attenderci John (il cugino del prof. Di Meo, insegnante del “Linderhurst Public School” di New York, che andremo a visitare l’indomani), con un cartello dove c’era scritto “Benvenuto Istituto Garrone”, proprio come in alcuni film.. Poi sono arrivati i due shuttle privati che ci hanno portati fino all’hotel “La Quinta Inn Queens”***. 
L’hotel è molto carino, ben arredato e moderno. Le camere sono di grandezza normale, triple e quadruple; i letti sono ad una piazza e mezza. La posizione è strategica per la vicinanza alla metro e… al McDonald’s! È situato nel distretto (borough, in inglese) Queens, che è il più grande per estensione ed il secondo per popolazione di New York, nella porzione ovest di Long Island. E’ noto per essere la sede della squadra di baseball “New York Mets”.

Dopo esserci ristorati un po’, siamo pronti per iniziare la visita della tanto sognata Grande Mela!
L’hotel non è molto distante dal cuore della città (la centralissima Times Square dista meno di quattro chilometri), ma per questioni di tempo ed economiche acquistiamo la Metrocard, tessera che utilizzeremo per tutta la settimana. 
Prendiamo la metro fino alla fermata della 42nd strada nella Midtown Manhattan. Siamo alla Grand Central Station: una delle più grandi e scenografiche stazioni ferroviarie al mondo. Qui sono stati girati numerosi film. Qui si trova una delle arene sportive più famose: il Madison Square Garden, dove si giocano le partite di basket (insieme al footbal americano e al baseball, sport nazionale degli USA), qui si sono combattuti gli incontri di boxe con protagonisti mitici come Cassius Clay, Carnera e Benvenuti (solo per citare alcuni nomi)..
Usciti dalla stazione comincia la vera NY e ce ne accorgiamo subito dai grattacieli che sembrano davvero graffiare il cielo! Tutti noi stiamo col naso all’insù, affascinati da questi edifici colossali, così maestosi da farti sentire “piccolo piccolo, come una formica”. Dopo il primo stupore, tutti impugniamo le macchinette fotografiche per immortalare questo spettacolo di tecnologia.. Trovarsi qui è qualcosa di unico: siamo in una città dove aleggia un’atmosfera particolare che senti immediatamente dentro e ti riempie il cuore, una città che, non sai come, ma in qualche modo ti accoglie senza remore come parte integrante di essa.
Pieni di entusiasmo, ci incamminiamo verso Times Square, una delle maggiori piazze del distretto newyorkese di Manhattan. All'intersezione tra la Broadway e la Seventh Avenue, si estende dalla West 42nd Street alla West 47th Street. Quello che ci colpisce immediatamente di questa piazza sono le luci multicolori delle insegne dei negozi, delle pubblicità, degli schermi e dei musical.. Noi abbiamo avuto la fortuna di vederla di notte, ed è uno spettacolo molto suggestivo per chi non è abituato a vedere tutti questi sfavillii combinati al caos della gente che anche la notte non smette mai di correre da una parte all’altra.
All’ora di cena siamo liberi di poter scegliere dove mangiare: “Sbarro” (pizzeria-rosticceria italiana), pub, ristoranti cinesi, giapponesi… c’è solo l’imbarazzo della scelta!
Alle 22.00, distrutti ed infreddoliti, ma con l’emozione ancora forte, prendiamo la metro per ritornare in hotel per il meritato riposo, sognando ciò che visiteremo i prossimi giorni!
Secondo giorno

Sveglia alle 08.00. Dopo una ricca colazione con le buonissime “ciambelle glassate”, usciamo dall’hotel direzione metro. Destinazione: Linderhurst Public School di New York.

Il College dista da noi circa un’ora e mezza. Dopo la metro, prendiamo il treno e dopo 30 minuti  giungiamo a destinazione. 
Ad attenderci per accompagnarci al College ci sono alcuni professori gentilissimi, con le loro auto. . Una semplice parola….stupendo! I ragazzi ci accolgono con molto entusiasmo, facendoci trovare la tipica colazione americana, pane, bacon, philadelphia e succo d’arancia. Per offrirci questa colazione ed il pranzo, i ragazzi hanno fatto qualcosa di superlativo. Per qualche giorno si sono impegnati a vendere delle caramelle per le strade Newyorkesi. E questo solo per farci una sorpresa!

Dopo aver mangiato, ci siamo divisi in gruppi, e, accompagnati dai ragazzi, abbiamo visitato la scuola. 
E’ tutto così diverso dalla tipica scuola Italiana, dalle dimensioni all’organizzazione delle attività. Con stupore ci troviamo a visitare laboratori di tutti i tipi, aule dove i docenti delle varie materie attendono i loro alunni per le lezioni, palestre attrezzatissime per pallavolo, pallanuoto, basket, danza, per non parlare degli auditorium per la musica. In un immenso teatro i ragazzi suonano e cantano per noi. Davvero emozionante! 
Il sogno di tutti i ragazzi è poter frequentare le scuole che vediamo nei film. Tutti vorremmo riporre i nostri oggetti in quei fantastici armadietti dotati di chiave personale. Ognuno di noi vorrebbe sentirsi almeno per una volta uno studente americano! Noi lo stiamo facendo: stiamo partecipando ad una loro lezione, e indovinate a quale? Indovinato!!! Come non potevamo seguire quella fantastica lezione di “Mister Valally” che ci sta facendo divertire nel seguire la lezione di italiano. E’ un italiano un po’ buffo e contorto. Ad essere sincere, nel partecipare alla lezione, ci stiamo chiedendo quanto noi, forse, siamo buffi nel parlare l’inglese. 
Il rapporto tra professori e alunni è basato su una vera e propria amicizia. Alcuni di loro ci confidano che si incontrano con i propri professori per prendere un caffè, anche al di fuori dell’orario scolastico. 
Il pranzo è a base di pizza, coca-cola e cheese cake (una tipica torta americana), e, dopo aver immortalato questi momenti con tante foto di gruppo, ci salutiamo con un po’ di malinconia, scambiandoci la promessa di un contatto via mail (promessa mantenuta da tutti).

Usciti dalla scuola, prendiamo il treno fino a Times Square e raggiungiamo a piedi l’Empire State Building, il più alto grattacielo di New York. 
Saliamo, dopo essere passati nel metal detector per i controlli di routine, fino all’86° piano.

Che meraviglia! Abbiamo la città ai nostri piedi. Il panorama è unico e, nonostante il freddo, restiamo a lungo a contemplarlo.

Dopo la visita dell’Empire, i professori ci concedono un po’ di tempo libero per fare dei regalini e poi…. tutti insieme a mangiare a Times Square. 
A fine serata siamo tornati in hotel e ci siamo addormentati contenti di questa meravigliosa giornata. 
Che esperienza indimenticabile!
Terzo giorno 

Ci siamo svegliati alle ore 08.00.
Dopo una ricca colazione, ci incamminiamo verso il Ponte di Brooklyn, opera dell’ingegnere tedesco John Augustus Roebling, costruito interamente in acciaio. Ha rappresentato per lungo tempo il ponte sospeso più grande al mondo. Collega l’isola di Manhattan con il quartiere di Brooklyn, attraversando l’East River. 
Attraversiamo a piedi il ponte e raggiungiamo la baia di Pier, dove pranziamo e ci rilassiamo su delle favolose sdraio in legno, ammirando un meraviglioso scorcio panoramico sulla baia. Poi, breve tempo libero per lo shopping e via, di nuovo in cammino verso Battery Park, attraversando il Financial District, il cuore finanziario della città.

Il panorama che abbiamo di fronte è meraviglioso: grattacieli altissimi con architetture mozzafiato. Poi un edificio meno alto degli altri dove troneggia la statua di Abramo Lincoln e la famosa Wall Street, la prima sede permanente della Borsa di New York (la New York Stock Exchange o NYSE). 

Arriviamo a Battery Park, uno dei parchi pubblici della città, fronteggiato dalla Ellis Island. Si estende per circa 8.5 ettari all’estremità meridionale dell’isola di Manhattan. Prende il nome dalla batteria di cannoni che difendeva il porto della città al tempo in cui era colonia olandese e britannica. 

Nel parco si trovano diversi monumenti commemorativi. Tra tutti, va ricordato il monumento a Giovanni da Verrazzano, esploratore fiorentino che scoprì il golfo di New York nel 1524.
Una scultura di Koenig, visibilmente danneggiata durante l’attentato dell’11 settembre 2001, ci fa capire che ci stiamo avvicinando al luogo dove un tempo si ergevano le Twin Towers. 
Un velo di tristezza inizia a leggersi nei nostri occhi ma… in un angolo del parco troneggiava la statua raffigurante un toro, il “charging Bull”, considerata il simbolo del rialzo nel mercato. 
La tradizione vuole che, per scaramanzia, si deve toccare il toro sulla testa o… (provate ad indovinare..). Divertiti e pensando al prossimo esame di stato, rispettiamo tutti, scrupolosamente, la tradizione, proff. accompagnatrici comprese!!!   
Dopo una serie di scatti e tante risate, riprendiamo la nostra visita, raggiungendo la zona più drammatica della città: Ground Zero. 
Ground Zero (termine che sta ad indicare la zona precisa a livello del suolo nella quale una esplosione nucleare causa il massimo danno) è il nome dato al luogo del centro di Manhattan, sul quale, prima degli attacchi terroristici dell’11 Settembre 2001, sorgevano gli edifici WTC1 E WTC2 (Twin Towers), i più alti di New York, appartenenti al complesso del World Trade Center.

In silenzio, ci soffermiamo per lungo tempo davanti alle transenne che circondano l’enorme voragine che si è creata dopo la caduta delle due torri. Nei nostri occhi, tanta tristezza e non possiamo fare a meno di avere un gesto di stizza quando alcuni ambulanti ci si avvicinano proponendoci l’acquisto di alcune pubblicazioni con le foto dell’attentato. 
Costeggiando il maestoso palazzo sede del comune di New York, proseguiamo per Chinatown (il maggior quartiere ad etnia asiatica degli USA) e Little Italy, il più famoso dei quartieri con popolazione Italiana negli Stati Uniti, dove le proff. hanno gustato... l’imitazione del caffè italiano in un bar dall’invitante insegna: “Caffè Roma”. 

Dopo una breve sosta, continuiamo per Soho, un vero paradiso dello shopping (dove è facile restare al verde, considerato il livello dei negozi), Washington Square Park, un altro dei parchi pubblici della città, e Greenwich Village, un quartiere prevalentemente residenziale situato nella zona occidentale di Manhattan. Il nome è spesso semplicemente abbreviato in “Village” ed è considerato la “Trastevere” di New York.  

La giornata termina con un po’ di shopping ed una ricca cena a Times Square.

Alle 23,00 rientriamo in hotel, distrutti, ma soddisfatti e felici della giornata di visita alla Grande Mela.

Quarto giorno 

Ore 08.00: sveglia. Dopo la colazione ci dirigiamo al quartiere afro-americano di Harlem, conosciuto per essere il grande centro culturale e commerciale degli afro-americani e per essere la “patria” del Gospel. 
Raggiungiamo una chiesa di rito metodista per assistere ad un Gospel. 
Entrando, notiamo che le donne sono tante “mummy”, con graziosi e curiosi cappellini, con abiti rigorosamente bianchi o neri.

La prima parte della cerimonia, quella strettamente liturgica, ci sembra piuttosto “pesante”. 
La seconda è meravigliosa: è quello che noi ci aspettavamo di ascoltare entrando in questa chiesa. Un cantante di colore ed un coro si alternano in brani famosissimi con delle voci meravigliose, emozionandoci. 
Il Gospel dura più di un’ora.

E’ l’ora di pranzo e andiamo a mangiare in un tipico fast-food messicano.

Sono circa le 14.00 quando riprendiamo la nostra visita alla volta del Guggenheim Museum, costruito da Frank Lloyd Wright, famoso per le sue esposizioni di arte moderna.

Non visitiamo l’interno del museo (per scelte legate al tempo a disposizione), ma solo l’esterno, ammirando l’architettura originalissima dell’edificio.
Di fronte al Guggenheim, c’è Central Park, il “grande polmone verde” di New York! Piste ciclabili, campi da baseball, basket: un parco infinito dove ognuno può fare quello che vuole senza disturbare gli altri! In uno degli splendidi laghetti che si trovano nel parco, si rispecchia la parte più famosa di New York: Manhattan. 
Attraversiamo il Parco e raggiungiamo l’American Museum of Natural History (sbagliamo anche strada, percorrendo il doppio del percorso tradizionale!). E’ un museo unico nel suo genere non tanto per la tematica, quanto per il modo in cui sono organizzati i vari ambienti.

Visitiamo varie sale dedicate all’uomo e alla sua evoluzione, collezioni di minerali, tra i quali il famoso Star of India, lo zaffiro più grande del mondo, con i suoi 563 carati, una sala dedicata alle civiltà Maya e Azteca e mammiferi africani e asiatici, scheletri di animali preistorici a volontà… Un bellissimo planetario… 
Questo museo è anche famoso perché vi è ambientato il celebre film “Una notte al museo”!

Usciamo dal museo e passiamo davanti al Dakota Building, la dimora di John Lennon (tragicamente ucciso davanti alla sua casa) e sua moglie Yoko Ono (che abita ancora qui). 
In suo onore, nell’angolo di Central Park di fronte al palazzo, c’è una piattaforma circolare, a mosaico, con la scritta “IMAGINE”. Su di essa, ogni giorno, Yoko Ono fa depositare delle rose bianche con alcuni petali rossi attorno ad un cero acceso ed alla foto dell’assassino del celebre   cantante. 

Ci soffermiamo a lungo di fronte a questa insolita ed inaspettata composizione, poi riprendiamo il nostro cammino alla volta di Times Square, passando per Lincoln Center, il più importante centro culturale e musicale americano… All’ interno si trovano il Metropolitan Theatre e la Julliard School, una delle più importanti compagnie di danza del mondo.

Attraversiamo Columbus Circle, una piazza di forma circolare con numerose costruzioni interessanti, tra le quali spicca la Trump Tower, e raggiungiamo Times Square, dove facciamo un po’ di shopping e ceniamo.

Alle 10.00 circa, riprendiamo la metro per tornare in hotel.

Quinto giorno 

Come sempre, sveglia alle 08.00; a colazione, solita abbuffata di “ciambelline di Homer Simpson”, poi, subito in metro ed in funivia al Queensboro Bridge (famoso per essere il ponte dove sono state ambientate numerose scene del film King Kong) direzione palazzo dell’ONU. 
La sede delle Nazioni Unite è un complesso di edifici che ospitano uffici e sale riunioni. Il terreno su cui sorge non appartiene agli Stati Uniti in quanto gode del diritto di extraterritorialità. L’edificio più noto del complesso è il cosiddetto Palazzo di Vetro in cui ha sede il segretariato delle Nazioni Unite. Il palazzo di vetro, alto 154 m, venne costruito tra il 1949 e il 1950.  
Arrivati, dobbiamo “subire” i controlli dal personale addetto alla sicurezza, poi entriamo. Il primo impatto è deludente: ci sembra di essere entrati in un centro commerciale. Gran parte del piano terra e del seminterrato sono occupati da negozi di souvenir di vario genere. Nota positiva: le proff. sono riuscite a gustare un caffè (non eccezionale, in verità)! 
Continuando, con le gambe che iniziano a “gridare vendetta”, giungiamo alla Cattedrale di San Patrizio si affaccia sull’elegante 5th Avenue. E’ la chiesa principale dell’Arcidiocesi di New York. Venne costruita tra il 1853 ed il 1878 in stile neogotico. Le misure della chiesa corrispondono a quelle di una cattedrale europea di discrete dimensioni, nonostante dall’esterno, tra i grattacieli, sembri avere le dimensioni di una chiesetta di campagna. La chiesa è stata costruita in marmo bianco. Un particolare che ci colpisce all’interno è una piccola fontanella con l’acqua santa: quando abbiamo messo la mano sotto l’acqua, abbiamo notato che la mano era asciutta.  
Continuiamo per la 5th avenue, una delle vie principali di Manhattan. E’ fiancheggiata da eleganti edifici con vista sul parco, residenze storiche e musei; è il simbolo della New York facoltosa. 
Molti edifici famosi sono situati lungo la 5th Avenue come l’Empire State Building, il Rockfeller Centre. Il tratto che costeggia Central Park raccoglie un numero tale di musei da essere conosciuto anche come Museum Mile (vi si trovano, tra gli altri, il Metropolitan Museum of Art e il Solomon R. Guggenheim Museum). È considerata una delle strade più importanti del mondo per quanto riguarda lo shopping, paragonata alla via dei Condotti di Roma (anche se la lunghezza della strada e le dimensioni dei negozi sono decisamente superiori).  
Pranziamo ed abbiamo del tempo libero per lo shopping. 
Alle 20.00 ci ritroviamo tutti a Times Square e ceniamo tutti insieme all’Hard Rock Café.

Alle 22.30 siamo in hotel per il.. meritato riposo.    

Sesto giorno 

E’ l’ultimo giorno: la meravigliosa avventura volge al termine!

Sveglia, come sempre, alle 08.00 e, dopo la colazione, riuniamo tutte le nostre valigie in una camera.

Successivamente, verso le 10.00, prendiamo la metro per andare a visitare il “Metropolitan Museum of Art”.

Giunti a destinazione, notiamo che la strada dove si trova il museo è chiusa al traffico ed affollata di persone tutte vestite con un capo di colore verde, con disegni e accessori raffiguranti quadrifogli. E’ il giorno di San Patrizio, patrono di New York e nel primo pomeriggio ci sarà una grande parata degli allievi dei vari College cattolici.
All’ingresso del museo, ci soffermiamo qualche minuto ad ascoltare un simpatico gruppo musicale di uomini di colore che intona canzoni famose, poi entriamo.

Il  “Metropolitan Museum of Art” è uno dei più grandi ed importanti musei del mondo. La sua sede principale si trova sul lato sinistro del Central Park. Dispone anche di una sede secondaria, che contiene la sezione dedicata all’arte medievale. 
Inizialmente visitiamo una serie di sale dove sono esposti oggetti, sarcofagi e mummie. Saliamo, poi, al piano superiore dove in una grande sala a vetri, con stupenda vista su Central Park,  ci troviamo davanti ad un vero tempio egizio. Non è una ricostruzione, ma un vero tempio trasportato dall’Egitto a New York, in questo museo!
Continuiamo la nostra visita ed ammiriamo opere risalenti all’antichità classica, dipinti e sculture di quasi tutti i più grandi maestri Europei e una vasta collezione di arte statunitense e moderna. 
Infine, visitiamo l’ala riservata alla pittura dove sono esposte opere di Van Gogh, Picasso, Gauguin, Monet, autori del Puntinismo e alcune opere dell’arte moderna.

“Il Metropolitan Museum of Art” possiede anche una notevole quantità di opere d’arte africane, asiatiche, dell’ Oceania, bizantine e islamiche, che, per ragioni di tempo, non possiamo visitare. 
Usciamo dal museo, pranziamo ed assistiamo ad una parte della parata di St. Patrick. Partecipano alla sfilata majorette, sbandieratori, ragazze “pon pon”, bande musicali e molti uomini con la divisa dell’arma.

Verso le 14.00, torniamo in albergo per prendere le valigie. 

Alle 16.00, arriva lo shuttle privato che ci accompagna all’aeroporto JFK.

Dopo il check-in, abbiamo del tempo per gli ultimi acquisti e per cenare.

Alle 21.30, ci imbarchiamo sull’aereo, un Jumbo 747 (uno dei più grandi del mondo ).

L’aereo è della British Airways, una compagnia inglese. Notiamo immediatamente la differenza  con il volo dell’andata: i posti sono più confortevoli, i cibi migliori e l’equipaggio è più formale.

Dopo circa un’ora di volo, ceniamo, poi riusciamo a dormire per alcune ore. Al nostro risveglio, le hostess ci portano la colazione.

Alle 08.30 del giorno successivo, atterriamo a Londra, dove è previsto uno scalo di un’ora.

In aeroporto, notiamo che i controlli sono più rigidi perché, dopo essere passati sotto al metal detector (operazione già effettuata a New York senza problemi), abbiamo ripetuto l’operazione dopo esserci tolti le scarpe. Alcuni di noi, tra cui una delle proff., sono addirittura perquisiti (a causa del gancio di una lampo!!!).

Il viaggio da Londra a Roma è molto gradevole, anche se tutti vorremmo che si trattasse di quello effettuato una settimana fa dall’aeroporto di Fiumicino….

Alle ore 13.55 atterriamo a Roma.

Dopo circa mezz’ora, il tempo di prendere le valigie, usciamo dall’aeroporto dove, oltre ai nostri familiari, c’è anche Sara (la nostra compagna di classe che non è potuta partire con noi).

È stato un viaggio unico e irripetibile, un’opportunità che non tutte le scuole hanno la fortuna di avere, della quale ringraziamo il Dirigente Scolastico ed i nostri Docenti. 

New York è un’esperienza che non dimenticheremo mai!

W la V c t.s.t!!!!!!!!!!!!!

Per sempre nei vostri cuori!!! (

